DITTA INDIVIDUALE O SOCIETÀ DI PERSONE?

Una delle prime scelte che deve fare chi inizia un lavoro in proprio è quella della forma giuridica che dovrà assumere la gestione. Si tratta di stabilire, in pratica, se lavorare individualmente o associarsi con altre persone, costituendo una società. Se si sceglie quest’ultima soluzione, occorre inoltre decidere il tipo di società da costituire: società di capitale o società di persone (Snc, Sas, società semplice).

È importante avere le idee chiare sulla forma giuridica che si intende assumere, poiché le scelte effettuate all’inizio possono rivelarsi, in un secondo momento, inadeguate se non addirittura antieconomiche.

Infatti, l’errore nella scelta della forma giuridica può determinare un sottodimensionamento o un sovradimensionamento dell’impresa che può generare, in entrambi i casi, ulteriori costi.

Pertanto, è opportuno non trascurare di analizzare una serie di elementi, tra cui:
• la responsabilità patrimoniale: si dovrà decidere se limitare la responsabilità patrimoniale al capitale sottoscritto o coinvolgere l'intero patrimonio personale dell’imprenditore;
• la convenienza fiscale: la tassazione diretta, pur coinvolgendo la stessa categoria di reddito (quello d’impresa), varia a seconda della forma giuridica assunta; relativamente all’Irpef, ad esempio, le società di persone sono tassate in modo diverso (“per trasparenza”) rispetto alle ditte individuali;
• le prospettive economiche e finanziarie dell'attività aziendale: se per l'esercizio dell'attività servono ingenti capitali sarà preferibile scegliere una forma giuridica più evoluta, e quindi costituire una società.

Alla luce di tali considerazioni, si analizzano, di seguito, dal punto di vista giuridico, le principali caratteristiche della ditta individuale e delle società di persone e i vantaggi conseguibili scegliendo una forma rispetto all’altra.

DITTA INDIVIDUALE

La ditta individuale rappresenta una forma giuridica semplice in quanto per la costituzione non sono richiesti particolari adempimenti.

Si ha una ditta individuale nel caso in cui una persona fisica intraprende un’attività economica volta alla produzione e/o allo scambio di beni o servizi, organizza e coordina a tale fine i fattori produttivi necessari (essenzialmente, capitale e lavoro), assumendo personalmente il rischio di tale attività.

Il titolare della ditta individuale è l’unico responsabile dell’attività ed è esposto al rischio d’impresa.

Infatti, egli risponde delle obbligazioni assunte in nome della ditta con tutto il proprio patrimonio presente e futuro (responsabilità illimitata).

La ditta individuale può configurarsi anche come impresa familiare o azienda coniugale.

a) IMPRESA FAMILIARE

L’impresa familiare è caratterizzata dal fatto che, oltre al titolare, vi partecipano il coniuge, i parenti entro il terzo grado, gli affini entro il secondo. I partecipanti all'impresa familiare hanno diritto agli utili, ad una quota dei beni acquistati con gli utili e ad una quota sugli incrementi dell’azienda.

Il titolare dell'impresa, pur avvalendosi dei familiari, rimane, però, l'unico responsabile dell'attività:

solo egli potrà essere soggetto ad eventuali procedure fallimentari.

La normativa fiscale prevede che l’impresa familiare debba costituirsi per atto pubblico o scrittura privata autenticata.

b) IMPRESA CONIUGALE

L'impresa coniugale rappresenta l'unica forma d’impresa collettiva per la quale non è necessaria nessuna formalità in sede di costituzione. Le uniche condizioni per la costituzione di un’azienda coniugale sono:

• la sua costituzione deve avvenire dopo il matrimonio;

• i coniugi devono essere in regime legale di comunione (caratteristica non rilevante in caso d’impresa familiare);

• i coniugi gestiscono entrambi l’impresa senza alcuna posizione di subordinazione.

SOCIETÀ DI PERSONE

Con il contratto di società due o più persone conferiscono beni o servizi per l’esercizio in comune di un’attività economica allo scopo di dividerne gli utili (art. 2247 del codice civile).

Nelle società di persone i soci (ad eccezione di quelli accomandanti della società in accomandita semplice) rispondono illimitatamente e solidalmente per qualsiasi debito contratto nell’esercizio dell’attività. In altri termini, per i debiti contratti dalla società, i soci rispondono con tutto il patrimonio personale e non soltanto nei limiti del proprio conferimento.

Tale responsabilità è, però, sussidiaria. Ciò significa che i creditori sociali possono rivalersi sui patrimoni dei singoli soci solo dopo che il patrimonio sociale si sia rivelato insufficiente.

Le società di persone sono di tre tipi: 
società semplice, 
società in nome collettivo, 
società in accomandita semplice.

Vediamo, in sintesi, le principali caratteristiche di ciascuna di esse.

a) SOCIETÀ SEMPLICE

Utilizzando la forma della società semplice è possibile esercitare solo attività non commerciali (ad esempio, agricola, professionale in forma associata, gestione di proprietà mobiliare o immobiliare).

L’atto costitutivo non è soggetto a forme speciali, salvo quelle richieste dalla natura dei beni conferiti, mentre è invece obbligatoria l’iscrizione della società in una sezione speciale del Registro delle Imprese.
Amministrazione, rappresentanza e responsabilità

L’amministrazione della società, se non pattuito diversamente, spetta a ciascun socio disgiuntamente dagli altri. Inoltre, se il contratto non dispone diversamente, la rappresentanza spetta a ciascun socio amministratore e si estende a tutti gli atti che rientrano nell’oggetto sociale.

Per quanto riguarda la responsabilità, tutti i soci rispondono solidalmente ed illimitatamente per le obbligazioni sociali. La responsabilità dei soli soci che non amministrano direttamente la società può essere esclusa mediante un esplicito patto contrario. Tale patto, per essere opponibile ai terzi, deve essere portato a conoscenza di questi ultimi con mezzi idonei (iscrizione nel Registro delle Imprese).

I creditori sociali sono liberi di aggredire tanto il patrimonio sociale quanto i beni personali dei soci.

Il socio fruisce, però, di un ridotto beneficio di preventiva escussione del patrimonio sociale e può quindi invitare il creditore ad agire preventivamente sui beni della società indicandogli quelli di più facile e pronta convertibilità in denaro.

I creditori particolari del socio, invece, possono chiedere la liquidazione della quota del socio debitore,ma solo se dimostrano che gli altri suoi beni sono insufficienti a soddisfare i loro crediti. Possono colpire, inoltre, gli utili spettanti al socio debitore tramite il pignoramento presso terzi e procedere al sequestro conservativo della quota dello stesso in sede di liquidazione.
Scioglimento

La società semplice si scioglie in caso di:

• decorso del termine;

• conseguimento dell’oggetto sociale o sopravvenuta impossibilità di conseguirlo;

• volontà di tutti i soci;

• venir meno della pluralità dei soci, se nel termine di sei mesi questa non è ricostituita;

• altre eventuali cause previste nel contratto sociale.

Lo scioglimento del rapporto in capo ad un singolo socio può invece avvenire per morte, recesso o esclusione, di diritto o facoltativa (cioè per volontà degli altri soci).

b) SOCIETÀ IN NOME COLLETTIVO

Per costituire una società in nome collettivo occorre la stipula di un atto pubblico o scrittura privata autenticata. L’inosservanza di tale adempimento comporta il divieto di iscrizione nel Registro delle Imprese (adempimento da eseguire entro 30 giorni dalla costituzione, a cura del notaio o degli amministratori): ciò significa che la società esiste, ma è considerata irregolare. La società agisce sotto una ragione sociale, costituita dal nome di uno o più soci con l'indicazione del rapporto sociale, e può esercitare sia attività commerciali che attività non commerciali; il reddito prodotto è comunque da considerarsi reddito d’impresa.

Amministrazione, rappresentanza e responsabilità

L’amministrazione, in mancanza di diversa pattuizione, spetta disgiuntamente a tutti i soci. Coloro che hanno l’amministrazione della società devono essere espressamente indicati nell’atto costitutivo.

Anche gli amministratori che hanno la rappresentanza della società devono essere espressamente indicati nell’atto costitutivo: essi possono compiere tutti gli atti che rientrano nell’oggetto

sociale, salve le limitazioni che risultano dall’atto costitutivo o dalla procura.

Per quanto riguarda la responsabilità, tutti i soci rispondono solidalmente ed illimitatamente per le obbligazioni sociali. Nel caso in cui è stato stabilito un patto contrario, questo non ha effetto nei confronti dei terzi.

I creditori sociali possono far valere i loro diritti sui beni sociali. Il divieto dei creditori sociali di agire direttamente nei confronti dei soci cessa solo dopo la preventiva escussione del patrimonio sociale.

Invece, i creditori particolari del socio, finché dura la società, non possono chiedere la liquidazione della quota del socio debitore.

Divieto di concorrenza e scioglimento

Per la società in nome collettivo è previsto che, salvo deroga, nessun socio può svolgere, per proprio conto o altrui, un’attività concorrente con quella della società di cui fa parte, né può partecipare in qualità di socio illimitatamente responsabile ad un’altra società concorrente. L’attività in concorrenza

potrà essere svolta, quindi, solo se c’è il consenso degli altri soci.

Per quanto riguarda le cause di scioglimento, la società in nome collettivo si scioglie per:

• decorso del termine;

• conseguimento dell’oggetto sociale o sopravvenuta impossibilità di conseguirlo;

• volontà di tutti i soci;

• venir meno della pluralità dei soci, se nel termine di sei mesi questa non è ricostituita;

• dichiarazione di fallimento (solo se ha per oggetto un’attività commerciale);

• provvedimento dell’autorità governativa;

• altre eventuali cause previste nel contratto sociale.

Lo scioglimento del rapporto in capo ad un singolo socio può invece avvenire per morte, recesso o esclusione di diritto o facoltativa (cioè per volontà degli altri soci).

c) SOCIETÀ IN ACCOMANDITA SEMPLICE

Anche la costituzione di una S.a.s. deve avvenire mediante atto pubblico o scrittura privata autenticata (l’inosservanza di tale adempimento comporta il divieto di iscrizione nel Registro delle Imprese, con conseguente irregolarità della società).

Nella società in accomandita semplice convivono due categorie di soci (da indicare nell’atto costitutivo):

• accomandatari, responsabili solidalmente e illimitatamente per le obbligazioni sociali;

• accomandanti, obbligati nel limite della quota di capitale sottoscritta.

La società, che deve essere iscritta nel Registro Imprese entro 30 giorni dalla costituzione a cura del notaio o degli amministratori, agisce sotto una ragione sociale costituita dal nome di almeno uno dei soci accomandatari; la presenza del nome di un socio accomandante nella denominazione comporta a questi la perdita della responsabilità limitata.

Amministrazione, rappresentanza e responsabilità

L’amministrazione della società può essere conferita solamente ai soci accomandatari. I soci accomandanti non possono, pertanto, compiere atti di amministrazione, né trattare o concludere affari in nome della società, se non in forza di procura speciale e per singoli affari. Il socio accomandante che contravviene a tale divieto, assume responsabilità illimitata e solidale verso i terzi per tutte le obbligazioni sociali e può essere escluso dalla società.

La rappresentanza della società spetta ai soci amministratori.

Divieto di concorrenza e scioglimento

Per la società in accomandita semplice, il divieto di concorrenza sussiste solo per i soci accomandatari.

Le cause di scioglimento sono le stesse di quelle elencate per le società in nome collettivo.
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La forma giuridica
_:Forme societarie: come scegliere quella giusta?
_:Che cos'è la ditta individuale?
_:E l'impresa familiare?
_:Quando si può parlare di impresa artigiana?
_:Società di persone o di capitali, qual'è la differenza?
_:Ma le cooperative sono imprese?


_Forme societarie: come scegliere quella giusta?
Per svolgere un'attività imprenditoriale è necessario identificarsi in una delle forme giuridiche previste dal Codice civile.
La scelta della forma giuridica è un passaggio fondamentale, perché da essa conseguono gli obblighi fiscali e civili che dovrai assolvere. 
Ecco alcuni elementi che devi considerare per fare la tua scelta: 

• il numero dei soci 
• il costo di fondazione e di gestione 
• il capitale da investire 
• il prodotto o servizio offerto 

• la responsabilità dei soci rispetto ai debiti dell'impresa. 

Quest'ultimo elemento è particolarmente rilevante. Tieni conto che le società si dividono in due grandi branche: 

• le società di persone (impresa individuale - società in nome collettivo - società in accomandita semplice) 
le società di capitali (società a responsabilità limitata - società in accomandita per azioni - società per azioni - società cooperative). 

Nelle società di persone i soci sono personalmente responsabili (rispondono cioè con i propri beni) di eventuali debiti della società. 
Nelle società di capitali, invece, i soci rispondono solo per le quote di capitale apportate nella società. Le società di capitali sono però più costose e più complesse da gestire. 

_Che cos'è la ditta individuale?
L'impresa individuale è la forma legale più semplice e meno costosa da costituire e da gestire. L'imprenditore-proprietario si assume tutti gli utili e gli oneri connessi all'impresa.
Per avviare un'impresa individuale è necessario: aprire una partita Iva e iscriversi al Registro delle Imprese della Camera di commercio.
 Dal punto di vista fiscale, la ditta individuale è soggetta all'Irpef e all'Irap. La costituzione e lo scioglimento dell'impresa non sono soggetti a tasse: per liquidare la società è sufficiente chiudere la partita Iva e comunicare la cessazione a Camera di Commercio, Inps e Inail (se iscritti). 
Lo svantaggio principale è costituito dal fatto che l'imprenditore risponde con tutto il suo patrimonio personale nei confronti di eventuali creditori. Ciò significa che il fallimento dell'impresa è anche il fallimento del suo titolare. 

_E l'impresa familiare?
E' una forma particolare di impresa individuale in cui collaborano in modo continuativo i familiari del titolare (fino al terzo grado). 
I familiari partecipano agli utili, mentre la responsabilità in caso di debiti è solo del titolare dell'impresa, che risponde con i suoi beni personali. 
Gli obblighi fiscali sono gli stessi di una ditta individuale. La costituzione dell'impresa familiare prevede: scrittura privata autenticata da un notaio, iscrizione al Registro delle Imprese della Camera di commercio, apertura della partita Iva.
Attenzione anche alle tasse: il reddito di impresa coincide con quello di imprenditore, per cui in caso di alti guadagni le imposte sono elevate e le possibilità di scaricare le spese sono molto inferiori rispetto alle società.

_Quando si può parlare di impresa artigiana?
Secondo la normativa nazionale (legge 443/1985) l'impresa artigiana deve possedere alcuni requisiti specifici:

• avere per scopo prevalente la produzione di beni, anche semilavorati, o la prestazione di servizi, escluse le attività agricole e le attività di prestazione di servizi commerciali, di intermediazione di beni, la somministrazione al pubblico di alimenti e bevande


• il titolare deve svolgere personalmente e in modo continuativo il proprio lavoro, anche manuale, nel processo produttivo, e il lavoro deve prevalere rispetto al capitale investito 
• il titolare ha la piena responsabilità dell'azienda e si assume tutti gli oneri e i rischi 

• le forme giuridiche ammesse sono la ditta individuale, l'impresa familiare, la società in nome collettivo (Snc), la società in accomantita semplice (Sas), la società a responsabilità limitata (Srl) la cooperativa e il consorzio 

• si possono assumere lavoratori dipendenti purché non superino precisi limiti numerici (da un massimo di 10 a un massimo di 40 dipendenti, a seconda del tipo di attività). 

Per ottenere la qualifica di "artigiana" l'impresa deve essere iscritta all'Albo provinciale delle Imprese Artigiane, tenuto dalla Camera di commercio. La domanda deve essere presentata entro 30 giorni dall'inizio dell'attività. 

_Società di persone o di capitali: qual'è la differenza?
La società di persone è una formula indicata per chi vuole avviare attività di limitate dimensioni. I costi di costituzione e gestione sono contenuti. 
Come gia accennato, nelle società di persone i soci hanno responsabilità illimitata. 
Quindi, in caso di fallimento, i creditori possono avvalersi anche sul patrimonio privato dei membri della società.
 
Le società di capitali sono più costose e più complesse da gestire, ma consentono maggiore flessibilità e maggiori profitti. Per entrambe, la costituzione deve avvenire per atto pubblico in presenza di un notaio. Ogni società deve possedere uno statuto, e deve essere iscritta al registro delle Imprese nella Camera di commercio dove ha sede legale la società stessa. 

Esistono tre tipologie di società di persone. La società semplice (Ss), dove tutti i soci hanno potere di rappresentanza e di amministrazione, è utilizzata per le attività agricole e per la gestione dei patrimoni immobiliari. La società in nome collettivo (Snc) è la forma più diffusa nell'artigianato. Non esiste un limite minimo di capitale sociale e tutti i soci sono responsabili illimitatamente. 
La società in accomandita semplice (Sas) prevede invece una responsabilità mista. I soci si dividono in accomandanti e accomandatari: solo questi ultimi sono responsabili con tutto il loro patrimonio personale e gestiscono attivamente l'attività, mentre gli accomandanti rispondono solo per la quota conferita, e non hanno poteri di amministrazione. 

La società di capitali è la forma adatta a chi inizia relativamente "in grande": gli investimenti e i rischi sono elevati, ma possono esserlo anche i profitti. 
Si tratta di una scelta quasi obbligata, quando l'impresa supera certe dimensioni perché consente una certa flessibilità nella composizione della compagine azionaria. 
Le società di capitali devono eleggere un amministratore o un consiglio d'amministrazione. Il ruolo dei soci è secondario rispetto ai loro capitali: gestione e amministrazione possono essere affidate anche ai non soci. Gli adempimenti burocratici e fiscali sono complessi e le spese di costituzione e gestione sono elevate. Le società di capitali possono essere di quattro tipi:

• società a responsabilità limitata (Srl), 
• società a responsabilità limitata unipersonale, 
• società per azioni (Spa) 
• società accomandita per azioni (Sapa). 

La società a responsabilità limitata (Srl) è la forma societaria più usata per imprese di nuova costituzione che non hanno carattere artigianale. Le quote di capitale non possono essere inferiori a 10.000 euro. In assemblea, il valore dei voti dei soci è proporzionale alle quote in loro possesso. La Srl unipersonale, di recente introduzione, è una società con un solo socio: una sorta di impresa individuale con le caratteristiche e i vantaggi delle Srl.
 
Per le società per azioni (Spa), il capitale sociale non può essere inferiore a 100.000 euro ed è costituito da azioni. Ogni socio partecipa in relazione alle azioni di sua proprietà, che determinano gli utili spettanti a ciascuno. 
La società accomandita per azioni (Sapa), infine, poco diffusa in Italia, è un mix tra Sas e Spa. 

_Ma le cooperative sono imprese? 
Sì. La società cooperativa si presenta come una società di capitali, modificata in alcuni elementi che ne adattano la struttura al perseguimento dello scopo mutualistico. 
Ecco le principali differenze: 
• il capitale della società non è determinato in un ammontare prestabilito, ma varia in seguito all'ingresso e all'uscita dei soci 
• ogni socio ha diritto a un voto a prescindere dal valore delle sue quote 

• non si possono distribuire utili in misura superiore ad una percentuale del capitale versato 

Le cooperative possono essere:

• di consumo (acquistano merci all'ingrosso per venderle ai soci o a terzi a prezzi ridotti rispetto a quelli di mercato)
• di produzione e lavoro (producono beni e servizi)
• agricole, edilizie o di trasporto. 

Un caso particolare è rappresentato dalle cooperative sociali. Queste ultime, a differenza delle altre forme di cooperative che hanno come obiettivo quello di soddisfare bisogni de i soci, nascono per soddisfare un bisogno collettivo,
Come la promozione umana, l'integrazione sociale dei cittadini ecc... riuscendo nel contempo a conciliare il lavoro per i propri soci attraverso la gestione di servizi socio-sanitari o l'integrazione lavorativa dei soggetti svantaggiati. 

Diventare imprenditori 
_:Fare impresa: ma cosa significa esattamente?
_:Mettersi in proprio: quali i pro e quali i contro?
_:Gli errori tipici di chi inizia: come li posso evitare?
_:Potrei essere un buon imprenditore?
_:Vorrei un'attività in proprio, ma non ho idee: cosa posso fare? 
_:Quanto conta la motivazione?
_:Quanti soldi servono?
_:Quando l'impresa c'è già, come avviene il passaggio da una generazione all'altra?

_Fare impresa: ma cosa significa esattamente?
Fare impresa significa progettare, organizzare e realizzare in piena autonomia il proprio lavoro. Significa avere un'idea e trasformarla in un progetto imprenditoriale. 
Vuol dire mettersi in gioco, un gioco le cui regole sono dettate dal mercato, operare secondo queste regole, rispettare scadenze e impegni. Ti senti pronto a raccogliere la sfida? Le difficoltà non mancano e i rischi (economici) possono essere elevati, ma la determinazione, una buona dose di ottimismo e l'umiltà di imparare il difficile mestiere dell'imprenditore costituiscono un buon punto di partenza. 

_Mettersi in proprio: quali i pro e quali i contro?
L'Italia è ancora un Paese di imprenditori. Secondo i dati delle Camere di commercio mille attività nascono ogni giorno. 
Ma che cosa ci spinge a metterci in proprio? Quali sono i vantaggi, veri o presunti? 
Sicuramente ai primi posti c'è il desiderio di autonomia: gestire il proprio tempo e il proprio lavoro "senza dover rendere conto a nessuno", prendere le decisioni e assumersene la responsabilità. Attenzione però: mettersi in proprio non significa niente vincoli e piena libertà di azione. 
Le regole del gioco le detta il mercato: i gusti, i bisogni e le "tasche" della nostri clienti possono esprimere un giudizio molto più carico di conseguenze della sfuriata del capo più intransigente! 
Per la stessa ragione un altro mito in parte da sfatare è che le idee originali sono sempre vincenti: più che originale un'idea imprenditoriale deve essere solida, perché fondata su ricerche e indagini di mercato che ne mostrino la fattibilità e la capacità di incontrare l'interesse del pubblico, e insieme flessibile, cioè in grado di "aggiustarsi" adattandosi alle nuove tendenze. 
_Gli errori tipici di chi inizia: come li posso evitare?
Se è vero che mille nuove imprese nascono ogni giorno è anche vero che il 30% di queste è destinato a fallire.
Perché? 
Troppo spesso chi avvia una nuova attività commette errori che, seppur ingenui, possono rivelarsi fatali. 
Ecco un elenco sintetico dei più comuni: 

• innamorarsi di un'idea: convincersi che avrà successo senza verificarne oggettivamente fattibilità, limiti e margini di profitto: un vero suicidio imprenditoriale! 

• ignorare il proprio budget: la mancanza di capitali o la loro sbagliata gestione possono portare rapidamente al fallimento. Nel primo anno di vita, l'obiettivo è soprattutto tenere in piedi l'azienda. Per non essere soffocato dai costi, non trascurare i tempi di pagamento e monitora costantemente la liquidità di cassa. 

• essere rigidi: occorre essere elastici, per adeguarsi velocemente alle richieste del mercato. A volte dovrai procedere per tentativi, aggiustando man mano il tiro in base alle risposte del pubblico. 
• essere troppo ottimisti: questo porta a sottovalutare i rischi (soprattutto economici) e a trovarsi presto nei guai! L'ottimismo è una buona cosa, ma non farti prendere la mano! 
• trascurare i collaboratori: i più bravi e competenti hanno bisogno di essere motivati. Se non sarai in grado di riconoscere i loro meriti e dimostrare la tua fiducia rischi di perderli. E sostituirli non sarà facile! 
• trascurare i clienti: un cliente perso è perso per sempre. Trascurarlo o, al contrario, stressarlo perché si decida a comprare è controproducente. Il cliente deve sentirsi libero di prendersi tutto il tempo che desidera. Ma se ha bisogno di consigli tu devi essere lì per ascoltarlo e "coccolarlo".
• lavorare troppo: trascurare gli affetti e azzerare il tempo libero non ti renderà di certo più produttivo ed efficiente. Al contrario il troppo lavoro logora e peggiora le tue capacità di concentrazione.

_Potrei essere un buon imprenditore?
Sei creativo, tenace, ottimista, flessibile, innovativo, dotato di una forte personalità ma aperto agli altri? In realtà, a volte si esagera nel considerare l'imprenditore una specie di "superman" dotato di capacità sovrumane. 
Certo è che le sole competenze tecniche non sono sufficienti per garantire il successo di un'impresa. Accanto a queste, fondamentale è la motivazione, che consente di investire tempo ed energie senza lasciarsi abbattere dalle prime difficoltà. 
La tanto decantata propensione al rischio è anch'essa una caratteristica importante, anche se va un po' ridimensionata: fare impresa non significa giocare d'azzardo! 
La fortuna ha un suo ruolo, ma un buon imprenditore i rischi deve saperli calcolare. 
Molto importante è anche la capacità di autocritica: conoscere i propri limiti e le proprie debolezze e saper delegare agli altri quello che non si è in grado di fare da soli. 
_Quanto conta la motivazione? 
Moltissimo, anche se sarebbe più corretto parlarne al plurale.
Le motivazioni che spingono a mettersi in proprio, infatti, possono essere le più diverse: crearsi un'opportunità di lavoro, migliorare la propria situazione professionale, trasformare un hobby in un'opportunità di guadagno, realizzare il proprio sogno nel cassetto ecc... 

Ogni imprenditore ha la sua, e spesso anche più di una. E' importante, però, analizzarle attentamente perché potrebbero essere messe a dura prova. Facciamo un esempio. Ti piace cucinare e pensi di essere bravo, Magari stai valutando di aprire o rilevare una piccola attività.
Ma ha mai pensato che questo vuol dire anche pagare i fornitori, far quadrare i conti, assumere e gestire dei dipendenti, rapportarsi con i clienti, non avere (almeno all'inizio) praticamente tempo libero, investire molto denaro senza la garanzia di uno stipendio fisso? 
Pensi di farcela? 
_Quanti soldi servono?
Dipende dal tipo di attività. Sicuramente bisogna disporre di una quota di capitale proprio (o prestato da parenti e amici). Per i soldi che mancano esistono diverse forme di finanziamento.
I finanziamenti possono essere pubblici, cioè erogati attraverso bandi nazionali, locali ma anche europei. Si tratta di finanziamenti regolamentati da norme precise che supportano l'avvio di impresa da parte di determinate categorie di persone (es: giovani, donne, disoccupati) oppure in determinati settori economici, tramite finanziamenti a fondo perduto o prestiti agevolati.
Oltre ai finanziamenti pubblici esistono quelli privati, erogati per esempio dagli istituti bancari. 
In ogni caso è necessario conoscere esattamente vincoli, tempi che dovrai rispettare e gli eventuali tassi di interesse. 
_Quando l'impresa c'è già, come avviene il passaggio da una generazione all'altra? 
In Italia, la maggioranza delle imprese è a conduzione familiare (del resto l'85% delle aziende è costituito da Pmi), e solo il 30% arriva alla seconda generazione. 
La questione della successione d'impresa, quindi, è particolarmente delicata. Per chi ha fondato e, magari, portato al successo un'azienda, è difficile decidere a chi passare il testimone. 
Ci sono in gioco forti interessi, come la suddivisione del patrimonio societario tra figli, nipoti, mogli ecc... E se gli eredi non ci sono, o non sono interessati a proseguire l'attività di famiglia, occorre rivolgersi ad un acquirente esterno.
_Un mare di scartoffie 
_:Andare per uffici. Da dove inizio?
_:Come avviene l'iscrizione alla Camera di commercio?
_:Quale modulistica dovrò compilare?
_:Quali sono gli adempimenti previdenziali e assicurativi necessari?
_:A chi posso chiedere aiuto? 


_Andare per uffici. Da dove inizio?
La prima cosa da fare, se hai deciso di metterti in proprio, è aprire una partita Iva. 
Per farlo devi recarti presso gli uffici locali dell'Agenzia delle Entrate, presentando un'apposita dichiarazione entro 30 giorni dall'inizio dell'attività o dalla costituzione della società. 
All'atto della dichiarazione l'ufficio attribuisce il numero di partita Iva.
Le dichiarazioni devono contenere i dati anagrafici del contribuente nonché i dati relativi all'attività. 
In caso di società occorre inoltre consegnare copia: 

• o dell'atto costitutivo, autenticata, per le società di persone 
• o dell'atto costitutivo e dello statuto, autenticata, per le società di capitali o della scrittura privata, per le società di fatto. 

• il modello AA9/7 se vuoi intraprendere l'attività in forma di ditta individuale 

• il modello AA7/7 se vuoi intraprendere l'attività in forma societaria 

_Come avviene l'iscrizione alla Camera di commercio?
Qualunque sia la forma giuridica che hai scelto per la tua impresa devi iscriverti al Registro delle Imprese della Camera di commercio dove ha sede legale la tua azienda, entro 30 giorni dall'inizio dell'attività. 
Il Registro delle imprese è una vera e propria anagrafe economica, dove si registrano tutti i fatti salienti di un'impresa, dalla nascita alla cessazione.

_Quali sono gli adempimenti previdenziali e assicurativi necessari?
L'obbligo di versare i contributi all'Inps da parte delle aziende nasce all'atto dell'assunzione di un lavoratore dipendente. 
L'iscrizione delle aziende è un atto amministrativo dovuto, con valore puramente dichiarativo, che rende attuabile l'obbligo contributivo delle aziende nei confronti del personale dipendente. 
Altro obbligo è la dichiarazione d'inizio attività da fare all'Inail. La domanda va presentata contestualmente all'inizio attività, o comunque entro 5 giorni. 

L'Inail tutela il lavoratore contro i danni fisici ed economici derivanti da infortuni e malattie, causati dall'attività lavorativa, ed esonera il datore di lavoro dalla responsabilità civile conseguente all'evento lesivo subito dai propri dipendenti 
Finanziamenti e contributi
_:Quali sono le leggi che aiutano le imprese?
_:Fondo perduto, conto interesse, mutuo agevolato: come mi oriento?
_:Ho sentito parlare degli incubatori, cosa sono?
_:Oltre alla mia banca a chi posso rivolgermi?
_:Ma concretamente, come scelgo il finanziamento giusto per me?
  

_Quali sono le leggi che aiutano le imprese?
Se sei interessato ad un finanziamento pubblico, devi sapere che esistono diverse forme di finanziamento pensate per sostenere specifici tipi di attività e/o determinati tipi di imprenditori (es: giovani, donne, disoccupati ecc...). 
A livello comunitario esistono numerose possibilità di finanziamento per sostenere settori o politiche di sviluppo specifiche.
A livello regionale ci sono leggi e dispositivi che incoraggiano la creazione d'impresa. 
A livello nazionale esistono leggi che finanziano la creazione, lo sviluppo e l'ammodernamento delle imprese. Le principali leggi sono: 

• Decreto legislativo 185/2000: assegna finanziamenti e contributi per l'autoimpiego (lavoro autonomo, franchising, microimprese). Si tratta di uno strumento di sostegno alla realizzazione e all'avvio di piccole attività imprenditoriali da parte di disoccupati o persone in cerca di prima occupazione. 
La legge prevede la concessione di agevolazioni finanziarie (contributo a fondo perduto e mutuo a tasso agevolato) e di servizi di assistenza tecnica per la realizzazione dei progetti.

• Legge 215/1992: è una importante norma nazionale finalizzata a favorire la creazione e lo sviluppo dell'imprenditoria femminile. 
Mette a disposizione finanziamenti a fondo perduto per le donne che vogliono avviare un'attività imprenditoriale, o che sono proprietarie di imprese già avviate e desiderano sviluppare progetti aziendali innovativi, acquisire servizi per migliorare la produttività o investire in nuove tecnologie. 

_Fondo perduto, conto interesse, mutuo agevolato: come mi oriento?
Ogni tipo di finanziamento ha vincoli e regole che bisogna conoscere e rispettare. 
Il contributo a fondo perduto è la forma di agevolazione più comunemente utilizzata dai bandi pubblici per agevolare la creazione di nuove imprese. 
Si tratta, in sostanza, di una somma di denaro che non va restituita.
 Il contributo in conto interesse, è un contributo a fondo perduto concesso per il rimborso dei soli interessi relativi a un finanziamento accordato dal sistema creditizio. 

Il mutuo agevolato è un finanziamento con tassi di interesse particolarmente vantaggiosi. 
Ma le formule di finanziamento sono tante e diverse.
_Ho sentito parlare degli incubatori, cosa sono?
L'incubatore d'imprese è un efficace strumento per favorire lo sviluppo locale. 
Sostiene in maniera sistematica il processo di creazione di piccole e medie imprese, fornendo loro tutta una serie di risorse, dalla disponibilità di uno spazio fisico attrezzato (cioè una sede immediatamente disponibile per il periodo di avviamento) alla fornitura di un'ampia gamma di servizi reali e finanziari. 
Una volta terminata la fase di start-up, le imprese vengono aiutate a insediarsi nel territorio circostante.
Anche i parchi scientifici tecnologici svolgono un'importante attività di incubazione e d'impresa e promozione imprenditoriale. 
_Oltre alla mia banca a chi posso rivolgermi?
Un'altra possibilità per reperire il capitale necessario all'avvio di un'attività, oltre alle banche e alle leggi che finanziano le imprese è il capital venture. 
Si tratta di trovare un partner finanziario nel capitale dell'impresa. Esistono soggetti che offrono capitale di rischio per le imprese in modo sistematico e professionale: gli investitori istituzionali nel capitale di rischio. 
L'investitore istituzione (capitalist venture) è un socio temporaneo che investe il proprio capitale in progetti imprenditoriali caratterizzati da un elevato potenziale di sviluppo per ottenerne un guadagno.
IVS Commercianti

 CHI SONO

Sono titolari o gestori di un'impresa che sia diretta e organizzata prevalentemente con il proprio lavoro e quello dei componenti della famiglia o coadiutori (che devono avere almeno 15 anni d'età) e che: 

esercitano attività commerciali e turistiche; 

lavorano come ausiliari del commercio: agenti e rappresentanti di commercio, agenti aerei, marittimi raccomandatari, mediatori, propagandisti e procacciatori d'affari, promotori finanziari ecc. 

L'ISCRIZIONE

I titolari e i contitolari delle imprese familiari nonché i familiari coadiutori devono essere iscritti all'Inps ai fini pensionistici.

L'iscrizione può avvenire presso le Sedi dell'Inps, delle Camere di Commercio, dell'Inail e dell'Amministrazione finanziaria.

La decisione sull'iscrivibilità del lavoratore spetta all'Inps.

QUANTO SI PAGA

L'importo dei contributi da versare si calcola in base al reddito di impresa (denunciato ai fini dell'IRPEF) dell'anno al quale i contributi si riferiscono. Poiché non è possibile conoscere in anticipo quali saranno i redditi prodotti nel corso dell'anno, il versamento in acconto va effettuato sulla base dei redditi d'impresa dichiarati nell'anno precedente.

Nell'anno successivo andrà quindi effettuato un versamento a conguaglio che tenga conto degli importi versati in acconto. 

Il contributo è dovuto entro limiti minimi e massimi di reddito.

Minimale

È stabilito ai fini contributivi un limite minimo di reddito che nel 2006 è di € 13.345,00. Se il reddito è inferiore, i contributi da versare devono essere comunque calcolati sul minimale. 

Massimale

La legge prevede un limite massimo di reddito oltre il quale non è più dovuto il contributo (vedi tabella).

Il limite, detto "massimale", nel 2006 è di € 65.495,00.

Per i commercianti che si siano iscritti nella gestione dopo l'anno 1995, che siano privi di precedente anzianità contributiva o che abbiano optato per il sistema contributivo, è previsto un limite massimo di reddito più alto, anch'esso variabile. Per l'anno 2006 è fissato in € 85.478,00.

La misura del contributo 2006 

Reddito di impresa Percentuale per titolari e familiari con età pari

o superiore a 21 anni Percentuale per familiari di età inferiore a 21 anni 

da € 13.345,00

fino a € 39.297,00 17,79% 14,79% 

oltre € 39.297,00

fino a € 65.495,00 (*) 18,79% 15,79% 

es.  minimo contributi = € 2.374,08

(*) Il massimale contributivo annuo diventa di € 85.478,00 per i commercianti privi di anzianità contributiva al 31 dicembre 1995 e per coloro che abbiano optato per il sistema di calcolo contributivo della pensione. 

LIQUIDAZIONE DEI CONTRIBUTI RELATIVI AD ANNI PREGRESSI 

QUANDO SI PAGA

I versamenti per le quote contributive sui minimali di reddito devono essere effettuati alle seguenti scadenze:

16 maggio

16 agosto 

16 novembre 

16 febbraio dell'anno successivo 

I contributi dovuti, sulle eventuali quote di reddito d'impresa superiori al minimale, vanno versati in due rate uguali alle scadenze previste per l'IRPEF.

Il reddito inizialmente preso in considerazione è quello dell'anno precedente. Il versamento è perciò considerato come acconto della somma da corrispondere in base alla totalità dei redditi di impresa effettivamente prodotti nell'anno in corso.

Il versamento viene effettuato tramite un modello (F24) che viene spedito dall'Inps alle imprese commerciali e che è pagabile presso gli sportelli bancari o postali.

IVS Artigiani

CHI SONO

Sono coloro che svolgono un'attività con carattere di professionalità e di prevalenza (falegnami, tassisti, fabbri, trasportatori ecc.). L'attività artigiana prevede principalmente la produzione di beni o la prestazione di servizi ad esclusione delle attività agricole o commerciali. 

Deve essere svolta prevalentemente con il proprio lavoro e quello dei familiari coadiuvanti, che abbiano almeno 15 anni d'età e prestino la loro opera nell'impresa in maniera abituale e prevalente.

L'ISCRIZIONE

I titolari e i contitolari delle imprese familiari, nonché i familiari coadiuvanti, devono essere iscritti all'INPS ai fini pensionistici.

L'iscrizione può avvenire presso le Sedi dell'INPS, delle Camere di Commercio, dell'INAIL, della Commissione provinciale per l'artigianato e dell'Amministrazione finanziaria.

La decisione sull'iscrivibiltà del lavoratore nell'apposito albo spetta alle Commissioni provinciali per l'artigianato.

QUANTO SI PAGA

L'importo dei contributi da versare si calcola in base al reddito di impresa (denunciato ai fini dell'IRPEF) per l'anno al quale i contributi si riferiscono. 

Poiché non è possibile conoscere in anticipo quali saranno i redditi prodotti nel corso dell'anno, il versamento in acconto va effettuato sulla base dei redditi d'impresa dichiarati nell'anno precedente.

Nell'anno successivo andrà quindi effettuato un versamento a conguaglio che tenga conto degli importi già versati in acconto. 

Il contributo è dovuto entro limiti minimi e massimi di reddito.

Minimale

È stabilito ai fini contributivi un limite minimo di reddito che nel 2006 è di € 13.345,00. Se il reddito è inferiore, i contributi da versare devono essere comunque calcolati sul minimale. 

Massimale

La legge prevede un limite massimo di reddito oltre il quale non è più dovuto il contributo (vedi tabella).

Il limite, detto "massimale", nel 2006 è di € 65.495,00.

Per gli artigiani che si siano iscritti nella gestione dopo l'anno 1995, che siano privi di precedente anzianità contributiva o che abbiano optato per il sistema contributivo, è previsto un limite massimo di reddito più alto, anch'esso variabile. Per l'anno 2006 è fissato in € 85.478,00. 

La misura del contributo 2006 

Reddito di impresa Percentuale per titolari e familiari con

età pari o superiore a 21 anni Percentuale per familiari di età inferiore a 21 anni 

da € 13.345,00

fino a € 39.297,00 17,40% 14,40% 

oltre € 39.297,00

fino a € 65.495,00 (*) 18,40% 15,40% 

(*) Il massimale contributivo annuo diventa di € 85.478,00 per gli artigiani privi di anzianità contributiva al 31 dicembre 1995 e per coloro che abbiano optato per il sistema di calcolo contributivo della pensione. 

LIQUIDAZIONE DEI CONTRIBUTI RELATIVI AD ANNI PREGRESSI 

QUANDO SI PAGA

I versamenti per le quote contributive sui minimali di reddito devono essere effettuati alle seguenti scadenze:

16 maggio 

16 agosto 

16 novembre 

16 febbraio dell'anno successivo 

I contributi dovuti, sulle eventuali quote di reddito d'impresa superiori al minimale, vanno versati in due rate uguali alle scadenze previste per l'IRPEF.

Il reddito inizialmente preso in considerazione è quello dell'anno precedente. Il versamento è perciò considerato come acconto della somma da corrispondere in base alla totalità dei redditi di impresa effettivamente prodotti nell'anno in corso.

Il versamento viene effettuato tramite un modello (F24) che viene spedito dall'INPS alle imprese artigiane e che è pagabile presso gli sportelli bancari o postali. 

